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Le reazioni alla proposta sovietica 
Un secco 

rifiuto 
dagli USA: 

inaccettabile 
Lo dichiara 
il Dipartimento 
di Stato dopo 
una valutazione 
più possibilistica 
espressa dalla 
Casa Bianca 

Ronald Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti hanno 
respinto le proposte di Andropov sul di­
sarmo nucleare. Il Dipartimento di Sta­
to, in un secco comunicato ufficiale — 
rilasciato dopo che dal portavoce della 
Casa Bianca erano state espresse valuta­
zioni possibilistiche — ha definito «inac­
cettabili» le proposte del segretario del 
PCUS perche esse lascerebbero i sovieti­
ci con un vantaggio di diverse centinaia 
di testate nucleari, piazzate sui missili SS 
20, mentre negherebbero agli americani i 
mezzi di dissuasione. La dichiarazione 
del Dipartimento di Stato ricorda che nei 
giorni scorsi il presidente Reagan aveva 
espresso la sua preferenza per l'opzione 
zero e che lo stesso orientamento era sta­
to preso dal Consiglio della NATO a Bru­
xelles. Come è noto l'opzione zero preve­
de che l'URSS rinunci a tutti i suoi missi­
li a medio raggio in cambio della rinuncia 
americana di installare i nuovi missili 
Perahing e Cruise in Europa, prescinden­
do dai missili francesi, inglesi e da quelli 
degli USA piazzati su sommergibili e su 
aerei. 

Il Dipartimento di Stato sostiene che è 
•inaccettabile lo stato di superiorità nei 
nostri confronti» e non calcola i missili 
francesi e inglesi che, a parere della di­
plomazia statunitense, rappresentereb­

bero un deterrente autonomo. Il comuni­
cato sostiene infine che le limitazioni 
prospettate da Andropov per gli SS 20 
non potrebbero essere applicate solo eli' 
Europa. Se si accettasse questa ipotesi 
•ciò lascerebbe i sovietici in posizione ta­
le da minacciare i nostri amici asiatici» e 
consentirebbe all'URSS di «mantenere 
una forza missilistica altamente mobile, 
che potrebbe essere spostata in qualsiasi 
momento contro la NATO». Il Diparti­
mento di Stato arriva infine a concludere 
dicendo di sperare che i sovietici si siano 
resi conto che «noi non possiamo rinun­
ciare a contrastare la loro minaccia». 

In precedenza, come dicevamo all'ini­
zio, il portavoce della Casa Bianca aveva 
assunto una linea interlocutoria prean­
nunciando che la Casa Bianca aveva l'in­
tenzione di studiare attentamente la pro­
posta di Andropov, «anche se il presiden­
te aveva espresso in passato la propria 
E referenza per l'opzione zero». Era sem-

rato quindi che l'amministrazione ame­
ricana non intendesse né respingere sec­
camente la mossa sovietica né arroccarsi 
dietro le posizioni assunte dalla Casa 
Bianca. Col passare delle ore, si è arrivati 
però a questa presa di posizione secca­
mente negativa del Dipartimento di Sta­
to. Con ogni probabilità è stato l'atteg­

giamento negativo assunto dai francesi e 
dagli inglesi ad indurre il Dipartimento 
di Stato a un rifiuto altrettanto secco. 

Quando si parla di riarmo, l'attenzione 
si concentra subito sul missile MX, l'ar­
ma destinata a entrare nella storia parla­
mentare americana come la più contro­
versa, con colpi di scena, voti contrari e 
favorevoli, minacce e ritirate della Casa 
Bianca. Le ultime notizie non hanno fat­
to calare il sipario su questo dramma rea-
ganiano: il presidente ha firmato il bloc­
co di leggi approvate in queste ore e com­
prendenti la cancellazione del miliardo 
di dollari destinato a costruire i primi 
cinque MX. La Casa Bianca ha dunque 
rinunciato a usare il potere di veto. Pare 
tuttavia che Reagan intenda utilizzare 
per la fabbricazione degli MX una parte 
dei fondi concessi per la ricerca e la speri­
mentazione di tali missili. 

Come si vede, al groviglio politico-par­
lamentare si intreccia un groviglio tecni­
co. Anche t fondi destinati alla costruzio­
ne del missile Pershing, potrebbero esse­
re rimessi in bilancio, nonostante il voto 
contrario espresso dallo stesso comitato 
che ha bloccato l'MX. Basterebbe che t 
lanci di prova, finora fallimentari o difet­
tosi, avessero successo. 

Aniello Coppola 

Interesse 
in Europa, ma 
dalla Francia 
primo «no» 

Cheysson: sulla 
«force de frappe» 
non si tratta. 
Bonn 
manifesta viva 
attenzione 

Francois Mitterrand 

ROMA — Le capitali euro­
pee sembrano esser state col­
ti» rtt sorpresa di fronte alla 
novità e alla portata delle 
proposte sovietiche sul di­
sarmo, che vanno ben al di là 
di quanto era stato anticipa­
to nel giorni scorsi dalle fon­
ti americane. Le prime, scar­
ne reazioni europee sono Im­
prontate a una grande caute­
la. Chiaramente, tutti aspet­
tano un segnale da Washin­
gton per 11 timore di scoprirsi 
troppo di fronte al maggior 
alleato della NATO, con il ri­
schio tuttavia di venire spre­
giudicatamente scavalcati 
dalla Casa Bianca, che già a-
veva definito, per bocca dello 
stesso presidente Reagan, «1-
nadeguate ma positive» le 1-
dee attribuite nel giorni 
scorsi ai dirigenti di Mosca. 

Chi invece non ha aspetta­
to a rispondere, e in tono net­
tamente negativo, è stato il 
governo francese, diretta­
mente chiamato in causa 
dall'offerta sovietica, che 
prevede di ridurre il numero 
del vettori nucleari dell'UR­
SS basati in Europa alla pari 

di quanti ne hanno attual­
mente la Francia e la Gran 
Bretagna, le due potenze eu­
ropee dotate di un lord pro­
prio armamento nucleare in­
dipendente da quello della 
NATO. La Francia, a diffe­
renza della Gran Bretagna, 
non fa parte del sistema mi­
litare atlantico, ed affida la 
sua difesa alla sua propria 
«force de frappe» nucleare. I 
francesi si sono sempre op­
posti, perciò, a mettere in di­
scussione 11 loro armamento 
nucleare nelle trattative fra 
USA e URSS, sostenendo che 
si tratta di forze puramente 
nazionali, e non appartenèn­
ti al dispositivo'atlantico. 

Non meraviglia dunque 
che il ministro degli Èsteri 
francese Claude Cheysson 
abbia precipitosamente rea­
gito, definendo le proposte di 
Andropov «un mezzo per de­
viare la conversazione dal 
suo vero oggetto, che è lo 
squilibrio delle forze in Eu­
ropa». Non abbiamo mai 
messo le nostre armi al ser­
vizio della NATO, e perciò ci 

slamo sempre opposti a che 
esse venissero prese in consi­
derazione nel negoziato di 
Ginevra, ha detto Cheysson, 
agglugendo polemicamente: 
«Noi . siamo indipendenti. 
Vorrebbe forse Andropov 
che ci Integrassimo nell'Al­
leanza Atlantica? Vorrebbe 
che 1 nostri missili fossero 
messi sotto controllo ameri­
cano?». Preso dalla forzatura 
del discorso, Cheysson ha 
anche sostenuto che l'istal­
lazione in Europa del «Per­
shing 2» e dei «Cruise» «po­
trebbe sfortunatamente es­
sere necessaria per ristabili­
re l'equilibrio», ed ha insisti­
to sulla versione più ortodos­
sa dell'«opzione zero», come 
eliminazione pura e sempli­
ce dei missili sovietici basati 
in Europa. Una Interpreta­
zione diversa, come si vede, 
da quella dello stesso presi­
dente Mitterrand, che nei 
giorni scorsi si era dichiara­
to disponibile alla ricerca di 
una posizione mediata, fra le 
proposte" sovietiche e 
l'«opzlone zero» americana. 

Alla precipitazione france­
se ha fatto riscontro una 
prudente attenzione tedesca: 
esamineremo «nei particola­
ri» le proposte di Andropov 
per stabilire che cosa offrono 
di nuovo, ha detto 11 portavo­
ce governatlco, mentre 1 libe­
rali hanno sottolineato la 
presenza di «segnali» nel di­
scorso del segretario del 
PCUS. Un atteggiaménto di 
evidente interesse si è mani­
festato anche da parte della 
NATO. Richiesto di un pare­
re sulla proposta sovietica, 
un portavoce dell'alto co­
mando di Bruxelles ha detto 
laconicamente: «La studiere-
mo con molta cura», ed ha 
significativamente ricordato 
il passaggio contenuto nel 
comunicato finale del Consi­
glio Atlantico, in cui si au­
spicavano nuove proposte da 
parte sovietica sul disarmo. 
Evidentemente, ora nel di­
scorso di Andropov nuove 
proposte, ci sono, e nessuno 
potrà non tenerne conto, so­
prattutto in Europa. 

Vera Vegetti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Non temiamo affatto di parlare delle difficoltà 
esistenti e di dò che ancora resta da compiere perché siamo 
fermamente convinti che noi possiamo e saremo capaci di 
venirne a capo». Cosi Juri Andropov ha concluso il suo bilan­
cio del sessantanni dell'Unione Sovietica tra gli applausi di 
una platea che aveva fin li seguito 11 suo discorso con una 
attenzione tesa, sul filo di un ragionamento che aveva più 
d'un motivo di novità per orecchie allenate a diversi linguag­
gi. Ed è stata forse la celebrazione meno retorica e più politica 
che si sia svolta nel Palazzo del congressi del Cremlino. Il 
segretario generale del PCUS — che ha preso la parola subito 
dopo una breve Introduzione di apertura pronunciata da 
Konstantln Cernenko — si è lungamente soffermato sull'a­
nalisi del livello raggiunto, nel sessantanni trascorsi, dal 
processo di creazione di quella ch'egli ha chiamato «una nuo­
va comunità storica: 11 popolo sovietico». Unificare, avvicina­
re, fondere tra loro, rendere armonici i rapporti tra le nazioni 
e le etnie, integrare le economie: tutti concetti sul quali An­
dropov ha ripetutamente insistito invitando l'assemblea e 11 
paese a «concentrare l'attenzione su ciò che ancora resta da 
fare» sulla strada dell'avvicinamento e della fusione delle 
nazioni che compongono l'immenso mosaico sovietico. 

Il giudizio storico ch'egli ha formulato è tradizionale e 
perentorio: «La questione nazionale che abbiamo ereditato 
dal regime di sfruttamento è stata risolta con successo, defi­
nitivamente e Irrevocabilmente. Per la prima volta nella sto­
ria la composizione multinazionale del paese che era stata, 
un tempo, all'origine della sua debolezza, è divenuta la sor­
gente della sua forza e del suo sviluppo». 

Ma è stata questa una delle poche affermazioni «classiche» 
che Andropov si è concesso e ha concesso alla platea. Il cam­
mino da percorrere è ancora lungo — ha aggiunto — «non 
bisogna In nessun modo bruciare le tappe anche se non si 
possono frenare quel processi che sono già venuti a maturi­
tà», soprattutto perche 1 problemi che derivano dal fatto stes­
so che una moltitudine di nazioni ed etnie vive sotto 11 tetto di 
uno Stato unico «continueranno a rimanere finché esisteran­
no le nazioni, finché vi saranno delle differenze nazionali. E 
queste esisteranno ancora per molto tempo, molto di più delle 
differenze di classe». Andropov ha ricordato che decine di 
questi popoli e nazioni sono stati portati con impressionante 
rapidità «da rapporti feudali patriarcali e perfino tribali» a 
livelli di sviluppo materiale tipici di un paese moderno ma — 
ed è stato questo uno del passaggi forse più Interessanti della 
sua esposizione — ha invitato a non dimenticare «che 11 pro­
gresso economico e culturale di tutte le nazioni ed etnie va di 
pari passo con la crescita della loro coscienza nazionale». 

Diversificazioni, spinte centrifughe possono dunque mani­
festarsi all'Interno di un processo di crescente Integrazione e 
perfino come effetto di una riuscita integrazione economico-
sociale. Ci sono fenomeni negativi — ha detto Infatti Andro­
pov — che «sarebbe sbagliato spiegare unicamente come so­
pravvivenze del passato». Un'analisi Indubbiamente moder­
na cui però Andropov ha fatto seguire un'altra messa In 
guardia: «Non si può dimenticare che nelle tradizioni cultura­
li, nei modi di vita di ogni nazione, non ci sono solo elementi 
positivi». Un invito a «liberarsi di dò che ha fatto 11 suo tem-

• • * Molte le novità nel discorso 
di Andn i t i iv sui temi interni 

Il primo segretario ha affrontato in particolare i problemi della integrazione, eco­
nomica e nazionale, dell'URSS e ha sottolineato che resta ancora «molto da fare» 

MOSCA - Una veduta d'insieme delle cerimonia per il sessantesimo dell'URSS 

pò» che si presta ancora a molte e opposte interpretazioni. Ma 
il tono usato, la modernità del linguaggio usato da Andropov 
hanno stupito non poco molti osservatori (come quando il 
segretario generale del PCUS, parlando della necessità di tra­
sformare radicalmente il sistema dei trasporti dell'URSS, ha 
fatto cenno non soltanto alla loro funzione economica e poli­
tica ma anche •psicologica», nel senso di spezzare barriere 
non solo geografiche ma anche specificamente culturali). La 
prima citazione dedicata a Mikhail Ivanovic Kalinin, 11 primo 
presidente dell'URSS, la seconda a Marx, neppure una volta 
e comparsa la locuzione classica marxismo-leninismo. Ripe­
tuti Invece gli inviti a promuovere la «partecipazione sempre 
più larga dei lavoratori di tutte le nazionalità alla gestione 
degli affari della società e dello Stato», e a «estendere la rap­
presentanza del lavoratori in seno agli organi di Stato e di 
partito in ognuna delle repubbliche», mentre la questione del 
rapporti tra popolo russo e altri popoli dell'Unione è stata 
concentrata In un solo, rapido passaggio («esso merita una 
riconoscenza tutta particolare»). 

Rapido anche, tanto da parere elusivo, il capitolo dedicato 
al «sistema mondiale del socialismo». In certi punti Andropov 
ha dato l'impressione di riferirsi all'insieme del paesi sociali­
sti dell'est europeo; In altri è sembrato allargare II concetto al 
punto da inglobare anche le esperienze di modelli socialisti 
assai diversi, fino ad includere la Cina. Ma nessuno è stato 
nominato in esteso e gli stessi cenni autocritici hanno assun­
to un significato inevitabilmente ambiguo anche se incon­
sueto e di grande interesse: «Non abbiamo sempre saputo 
tirare in tempo le conclusioni rese indispensabili dai cambia­
menti che sopravvenivano all'interno dello stesso mondo so­
cialista». sono esistite illusioni che avremmo dovuto abban­
donare ed errori per 1 quali abbiamo dovuto pagare dei prez­
zi». L'applauso è stato lungo. Intenso, ma senza ovazione E 
durato il tempo impiegato da Andropov per tornare lenta­
mente al tavolo della presidenza. Lo ha spento lui con un 
brusco gesto della mano sedendosi. 

9* cb* 

A colloquio con il laburista Ken Coates 

Da Comiso a Londra 
Contro tutti 
i mìssili, per 

la pace in Europa 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La marcia per 
Comiso e la dimostrazione di 
30 mila donne inglesi davanti 
alla base di Greenham Com­
mon: due imponenti manife­
stazioni che danno una misu­
ra dell'ampiezza del movi­
mento per il disarmo nuclea­
re in Europa attorno a comu­
ni obiettivi e in forme diffe­
renziate e originali. Ne parlo 
col presidente della Fondazio­
ne B. Russell per la pace, il 
laburista Ken Coates, di ritor­
no dall'Italia. 

Ne ho riportato un'Im­
pressione molto forte, so­
prattutto per l'entusiasmo 
del dimostranti ed In parti­
colare per la partecipazione 
attiva del giovani. È stata u-
n'esperienza notevole, un 
rinnovo di energie davvero 
significativo e inedito anche 
per chi, come me, ha una 
lunga milizia politica sulle 
spalle. C'è una grande somi­
glianza con il rilancio d'atti­
vità da parte di tante giovani 
donne, domenica scorsa, a 
Greenham Common: le stes­
se facce fresche, volitive, al 
loro primo arrivo sulla sce­
na, la stessa Indipendenza di 
giudizio, la stessa apertura 
mentale. Alcuni parlano, qui 
in Inghilterra, di «ingenui­
tà». Ma non è cosi. 

È invece il rifiutò di farsi 
rinchiudere dentro i vecchi 
schemi, 11 tentativo di far u-
dlre la propria voce in modo 
nuovo e autonomo. Mi sono 
sentito molto Incoraggiato 
da quel che ho visto in Italia. 
Lo stesso vale per Greenham 
Common dove le donne han­
no preso su di sé una iniziati­
va enórme. in condizioni ma­
teriali molto difficili, ricu­
sando perfino l'aiuto * del 
CNO (Campagna per il disar­
mo nucleare). Una prova di 
grande carattere. I vari 
gruppi per la pace hanno 
questa fisionomia particola­
re: sono giustamente orgo­
gliosi della propria integrità 
morale e della propria capa­
cità di azione indipendente. 
È una grande risorsa che 
dobbiamo rispettare e stimo­
lare. Al tempo stesso è altret­
tanto importante che questo 
fiume di energie vada ad un 
incontro, serio e ragionato, 
con le maggiori forze politi­
che. In altre parole, il movi­
mento per la pace deve im­
parare a camminare su due 
gambe. Il massimo di auto­
nomia, creatività e sponta-. 
neità insieme al massimo di 
intervento razionale, di di­
scussione aperta, di continui 
sforzi per costringere, tutti 
gli interlocutori politici a 
confrontarsi con le questioni 
cruciali del movimento. 

Motivazioni personali, 
grande trasporto di massa, 
necessita di saldare il di­
scorso alla politica: come 
porsi di fronte a questo no­
do di problemi? 

Se facciamo il raffronto 
fra Italia e Gran Bretagna ci 
troviamo davanti a due di­
versi tipi di cultura politica. 
È un tema assai complesso e 
non sta a me esprimere un 
parere perentorio. Come os­
servatore attento della scena 
italiana, mi sembra però as­
solutamente chiaro che il 
ruolo politico e culturale del 
PCI è del tutto differente da 
quello del partiti della sini­
stra nel nord Europa. Non si 
tratta soltanto di un partito 
come semplice macchina 
dell'organizzazione. Quella 
del PCI è una presenza poli­
tica costante che è profonda­
mente radicata in larghi set­
tori della vita Italiana. Non 
esiste niente di slmile neU» 
Europa settentrionale dove I 
partiti hanno un'esistenza 
pratica e istituzionale più 
circoscritta. 

Forme diverse 
e originali, 
un'unica 
volontà 

nel movimento 
per il 

disarmo 
nucleare 

Giovani, donne, 
la loro 

spontaneità 
e rincontro 
con le forze 

politiche 
Tante voci 
contro ogni 

scelta di 
potenza 

Per capire le difficoltà del 
rapporto dovremmo ricorre­
re alle analisi della sociolo­
gia politica in tutti 1 paesi 
europei. Bisogna rendersi 
conto contro cosa sta rea­
gendo, almeno in parte, il 
movimento per la pace da­
vanti ai partiti politici. I vari 
gruppi pacifisti stanno rea­
gendo alle vecchie strutture 
e sono tutti diversi fra di loro 
perché vogliono cambiare 1-
stltuzionl e organizzazioni 
diverse. 

I governi conservatori non 
riescono a minimisare il 
movimento per il disarmo 
in Europa ma tentano di 
aggirarlo dicendo che si 
tratta di un «regalo» per la 

Sropaganda sovietica. 
, e lo stesso argomento 

che viene usato in tutti I pae­
si. La risposta, credo, è piut­
tosto semplice. Prima di tut­
to è calunnioso affermare 
che i vari gruppi della pace 
europei sono anche in mini­
ma parte succubi della poli­
tica sovietica. La verità e che 
lottano contro 1 missili occi­
dentali altrettanto quanto 
contro 1 missili dell'est. Que­
sto emerge da tutti i discorsi, 
le dichiarazioni, gli opuscoli 
e i libri pubblicati in questi 
ultimi tempi sul temi del di­
sarmo. Possiamo categorica­
mente respingere tale insi­
nuazione. Al tempo stesso 
bisogna anche aggiungere 
che l'atteggiamento sovieti­
co verso il movimento per la 
pace in Europa è talora diffi­
cile e ambivalente. Il Comi­
tato per la pace sovietico, ad 
esemplo, sta cercando di sco­
raggiare Il prossimo Incon­
tro internazionale — la con­
venzione di Berlino nel mag­
gio dell'83 — creando diffi­
coltà per 11 movimento paci­
fista europeo non allineato. 
È un motivo di rincresci­
mento perché oggettivamen­
te questo contribuisce alla 
propaganda dei circoli occi­
dentali più reazionari. Ma vi 
è un importante lato positivo 
perché alcune recenti inizia­
tive del governo sovietico so­
no incoraggianti. In partico­
lare, il nuovo clima delle re­
lazioni con la Cina, nella mi­
sura in cui andranno avanti. 
Una distensione cino-russa 
può contribuire in modo po­
sitivo per tutti noi, in Occi­
dente, ed è un importante 
passo per rimuovere ulterio­
ri pericoli. Il mondo è troppo 
piccolo: non possiamo per­
metterci di subire questo ti­

po di confronto nel vari «tea­
tri» strategici. Al recente vo­
to, all'ONU, sulla moratoria 
atomica, l'URSS ha preso 
una posizione capace di ri­
chiamare il massimo soste­
gno presso l'opinione pubbli­
ca occidentale. Dobbiamo 
mantenere una posizione di 
equilibrio ed essere capaci di 
apprezzare nella giusta luce 
le posizioni sovietiche quan­
do contribuiscono ad alleg­
gerire la tensione e a favorire 
11 disarmo Internazionale. 

Ma Reagan sembra insi­
stere sull'installazione ad 
ogni costo dei missili In 
Europa, come condizione 
preliminare per il negozia­
to. Questa è di fatto la so­
stanza della sua posizione 
attuale, malgrado il dibat­
tito aperto negli Stati Uni­
ti. 

In effetti questo contribui­
rà ad unificare la volontà di 
negoziato dell'intera Europa 
di fronte ad una proposta, 
come quella sovietica, che è 
ragionevole e praticabile. 
Ecco infatti un esemplo di 
quel tipo di temi, come ho 
detto, sul quali verificare di 
continuo 11 significato delle 
azioni sovietiche. L'offerta 
dovrebbe essere messa alla 
prova. Solo 11 negoziato può 
dimostrarne fino In fondo la 
sincerità e la serietà. Ma, se 
verrà confermata, si tratta 
dell'iniziativa più valida e. 
promettente da quando la 
NATO ha preso la decisione 
di procedere al cosiddetto 
ammodernamento delle ar­
mi nucleari di teatro. È fra 
l'altro un esemplo di iniziati­
va unilaterale da parte dell' 
URSS che solleva un'eco nel 
paesi europe) dove l'opinione 
pubblica non riesce a capire 
perché non si debba procede- • 
re alla verifica, avanzare 
controproposte, arrivare e-
ventualmente al negoziato. 

Quali sono le prospettive 
per la campagna contro i 
Cruise e i Pershing nel 
prossimi mesi? 
E una questione aperta. I 

pericoli sono 11 davanti a tut­
ti noi. La protesta continue­
rà e andrà aumentando di 
volume e di Intensità contro 
l'imposizione di questi missi­
li che nessuno vuole soprat­
tutto quando le possibilità di 
trattativa vengono rifiutate., 
Possono esserci gravi diffi­
coltà politiche in quei paesi 
europei 1 cui governi insisto­
no per procedere alla instal­
lazione del missili. Quel che 
dobbiamo assicurare è che i 
temi generali del disarmo in 
Europa non vengano som­
mersi o saturati dal tratta­
mento sensazionale che pos­
sono ricevere da parte del 
mass-media. Dobbiamo fare 
in modo di tenere gli occhi ; 
aperti, di far riflettere l'opi­
nione pubblica sulle ragioni ' 
di fondo della campagna per '. 
il disarmo. Dobbiamo conti- \ 
nuare a discutere le questlo- : 
ni fondamentali del disarmo. 
Dobbiamo cercare di non li­
mitarci a mobilitare 11 movi- ', 
mento solo su questi missili. 
In particolare. 

Il discorso va ampliato ed 
esteso fino a toccare tutti 1 
grossi problemi politici che ', 
sono impliciti al disarmo del 
nostro continente. Ecco per­
ché abbiamo convocato la -
convenzione di Berlino, in ; 
maggio: non per dire ai par- ', 
tecipanti cosa debbano pen- . 
sare o fare ma per dar modo : 
a tutti di scambiarsi le prò- ' 
prie opinioni, allargare e ap- : 
profondare la discussione. È ; 
In questa facoltà di contatto 
e di rapporto reciproco che il : 
movimento per la pace, in > 
Europa, trova oggi la sua mi- ' 
gllore garanzia. 

Antonio Bronda 

ROMA — Ma quale Nata/e, 
qua/e festa, questo è un lavo­
ro forzato, un massacro. la 
battaglia di Atomo. Più che 
comprare, si perde fa testa, 
Alle 17 via Nazionale è un 
lungo serpentone di vetrine 
illuminate e Insegne multi­
colori, transennate da un 
muro compatto di macchine 
quasi saldate l'uria all'altra, 
un serpentone percorso In 
entrambi 1 sensi da un fiume 
Ininterrotto di gente invasa-
te, giacche a vento, piumoni, 
pellicce senza soluzione di 
continuità: siepe umana on­
deggiante tra frastuono, urli 
di sirene, trombe di autobus 
In difficoltà, clacson Impaz­
ziti, fischi a ripetizione di 
mille vigili che si danno da 
fare tutti insieme. Ber di più 
pioviggina, acqua sporca e 
densa, gli ombrelli si Impi­
gliano nel capelli, nel fian­
chi, nelle gamba, scusi scusi, 
dice qualcuno che ha ancora 

Ciato per parlare. 
Il serpentone offre di tut­

to: occhiali a pois, slip borda­
ti di cigno bianco, boa rosa, 
camicette finto ottocento, o-
recchlnl finto settecento, 
cappelli con veletta, colhtto-
nl, quadrettonl, tigoni, stiva­
li da Robin Hood, casual In 
tutte le Unte, mantelli rossi 
da belzebù, scacchi magneti­
ci, giochi elettronici Intelli­
genti», nastrtnl di velluto col 
finto cammeo, cinturoni da 
cow boy, pellicce sintetiche, 
pantofole orientali: c'è l'im­
bonimento, li tono da fiera, 
•vendita promozionale gran­
di marche, sconto 20 per cen­
to: 

Nelle strade dello shop­
ping medio-basso e popolare 
dove si riversa la vera folla 
natalizia, la roba In mostra è 
infinita ma, al di là del lucci­
chio, appare quella che è, 
merce In gran parte dozzina­
le: KlafìU, brutte stoffe, 

A Roma i prezzi sono proibitivi anche nelle vetrine più «popolari» 

Ore frenetiche, folla. Ma davvero 
comprano i forzati dello shopping? 

brutte confezioni. Èli trionfo 
dell'ordinarlo sotto forma di 
regalo. SI sparano prezzi ci­
vetta, ma l'inganno non è 
meno cocente. Appena la 
qualità sale, 1 prezzi diventa­
no subito proibitivi: la vera 
pelliccia costa dal tre milioni 
in su, la camicetta anni Ven­
ti fatta In grazia di dio con 
Strass e ptumette è sulle 250 
mila, e l'abito da grande Oa-
tsby con pizzi e godet va sul 
mezzo milione; e coste un oc-
chlo della testa pure il mi­
niabito tutto in petltettes ul­
timo grido per u veglione di 

S. Silvestro. Per non parlare 
di scarpe e borsa abbinati, di 
biancheria di seta, di maglie 
firmate (900 mila un cardi­
gan Mlssonl). 

Via del Corso, enorme mo­
stra degli stracci casual, è 
anch'essa un mare di gente 
affannata, che si spinge, si 
urta, sosta In massa davanti 
alle vetrine folli di Pandemo­
nio, Funny Girl, Folk and 
Casual, ecc. Ma le commesse 
hanno fretta, se appena esiti 
ti strappano II capo dalle 
mani e lo rimettono nelle 
grucce, già rivolte ad altri, 

ad altri ancora. 
Grappoli di lampioni bian­

chi Illuminano debolmente 
la sera, la fiumana Instanca­
bile ancora va su e giù quan­
do, verso le venti, l negozi co­
minciano a chiudere: la fiu­
mana Instancabile, ognuno 
con un panettone, ognuno 
con appesa al braccio la bu­
sta di plastica dal nomi più 
Impensati. Magia, Punk, Ca­
momilla, Baraonda, Panta-
manla, Por Tou; la fiumana 
in trance. 

Piccole torce allungano 

lingue di fuoco tremanti lun­
go i muri di via Rlpetta, ma 
nelle signorili vie adiacenti, 
c'è la signorile calma di sem­
pre. Ce calma in via Sistina, 
In via Gregoriana, dove I ne­
gozi e le boutique del vero 
lusso Inalberano prezzi off II-
mlts;c'è calma da Broggl do­
ve le Must die CartlersJ ven­
dono a peso d'oro; e calma da 
re oltre le vetrine di Bulgari, 
scintillanti di gioielli senza 
presso; calma anche nel fa­
moso negozio del centro, do­
ve una coppia-bene sta com-

prando un «servizio di piatti 
per le feste» da lire quattro-, 
mllionlottocentomlla. 

Ma ahimé dobbiamo tor­
nare tra la folla. Alla Rina­
scente la calca ti Impedisce 
di avvicinarti al banchi: dal­
la profumeria di Paola, c'è 
una coda che toglie ogni spe­
ranza e da Vertecchl — carta 
e regali, candele e cadeaux 
natalizi — ogni acquisto è 
una specie di glmkana tn 
messo a spintoni e gomitate. 

No, non ci sono gli zampo­
gnari, nessun suono gentile 
ti addolcisce 11 cuore, solo 
musica rock che fuoriesce 
dal terribili negozi, solo scia­
bolate di luci psichedeliche, 
solo clacson, clacson, cla­
cson. Guai a te se ti sei av­
venturato in macchina col 
miraggio del parcheggio di 
VtllaBorghese; guai a te, Il 
parcheggio è strapieno, e la 
tua vana ricetta al un poeto 

dove lasciare la sciagurate 
auto ti porta lontano, sem­

pre più lontano dal tuo obiet­
tivo: e quando come dio sa 
riesci a fermarti, scopri che ti 
negozio che ti serve è ormai 
fuori mano e impossibile da 
raggiungere. 

Nel mare di latta I bus 
strapieni viaggiano come e-
lefantl In panne, al di là del 
finestrino le vetrine sotto la 
pioggia appaiono sfatte, eie 
un Natale grigio là fuori-. 
Nel caos, tra le siepi di lamie­
ra In doppia e tripla fila, sbu­
cano I vigili, e festoni 41 Un-
placabili multe pendono dal 
tergicristalli bagnati. 

Disgraziata, dlsgrastatia-
slma Idea questa di raggiun­
gere Cola di Rienzo, altra so­
fia-top dello shopping, da tre 
quarti d'ora slamo qui in­
trappolati In un Ingorgo Ine­
stricabile, slamo qui In mes­
so al fumo, al rombo del mo­
tori alle canea, alla folla che 
comunque come comprare, 
corra, corre, corre In una co* 

mica di Rldollnl. 
CI mettiamo quasi un'ora 

per raggiungere 11 negozio 
dove •c'ètutto perii regalo di 
tutti», ma quando arriviamo 
non possiamo fermarci per­
ché non troviamo un buco 
per posteggiare. Tredicesime 
per diecimila miliardi, dove 
andate a finire? Ti accorgi 
troppo tardi che hai speso 
quasi tutto, e speso malissi­
mo. 

Natale consumistico, Na­
tale senza grazia. E anche 
Natale scemo. Stanchi morti, 
con U fastidioso senso di es­
sere vittime di una colossale 
turlupinatura, scontenti, 
torniamo a casa rimuginan­
do Il rabbioso proposito di 
sempre: 'L'anno venturo non 
mi beccano più, iranno ven-, 
turo chiudo casa e menava-' 
do vie, dovunque, cornuti* \ 
que, purché, fuori da tutto-

ItCalctortMii' 


